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ROMA — È stato un susseguirsi di spe­
ranze e delusioni, di concessioni e docce 
fredde: per tre giorni l'Italia ha vissuto 
Il giallo delle liquidazioni. Un thrilling 
nostrano che ha tenuto con 11 nato so­
speso milioni di pensionati e 11 cui regi­
sta è stato un governo In preda a stato 
confusionale. Una bella sera di questo 
luglio canicolare, infatti, si riunisce 11 
Consiglio del ministri che emette un co­
municato a dir poco ambiguo. Il testo 
dice testualmente: «È prevista la rillqul-
dazlone dell'Irpef a favore del lavorato­
ri pubblici e privati 11 cui rapporto di 
lavoro sia stato risolto a partire dal "74». 
I quotidiani, il giorno dopo, escono an­
nunciando rimborsi a piene mani. La 
nuova normativa, Infatti, alleggerisce 
la tassazione sulle liquidazioni ed è re­
troattiva per dieci anni. Per lo meno 
questo è quanto si capisce. Milioni di 
persone in questo lungo periodo hanno 
dunque pagato al fisco un sacco di soldi 
in più e lo Stato 11 dovrà restituire. 

Nascono grandi speranze in tanta 
gente, 1 pensionati non sono propria­
mente una categoria che nella stra­
grande maggioranza del casi naviga 
nell'oro. Già si accarezza l'idea di riave­
re indietro qualche milione. Fioccano le 
telefonate ai sindacati e ai giornali: tut­
ti chiedono che cosa debbono fare per 
ottenere 11 rimborso. Ma 11 clima di eu­
forìa si spegne 11 giorno dopo. A buttare 
acqua sul fuoco arriva 11 testo del dise­
gno di legge preparato dal ministero 
delle Finanze. È un vero e proprio con­
trordine, qualcuno la definirà una bef­

fa; l soldi non verranno restituiti a tutti, 
ma soltanto a pochi. Ma c'è di più, gli 
statali 11 riavranno e 1 dipendenti delle 
aziende private no. E tra questi poi sarà 
favorito colui che ha presentato 11 ricor­
so, chi se n'è stato zitto Invece deve con­
tinuare a starci. 

La rabbia monta e Palazzo Chigi solo 
a tardissima ora si decide a mandare un 
comunicato che cerca confusamente di 
tranquillizzare. Si tratta di una nota pe­
rò che non fornisce alcuna spiegazione 
precisa, mentre dalla lettura del dise­
gno di legge (un malloppo di una venti­
na di cartelle non proprio chiare, arri­
vate anche quelle nel tardo pomeriggio) 
sembra di capire che la disparità ci sarà 
e come. 

Il giallo diventa sempre più giallo e 
nessuno cerca di spezzarlo facendo ope­
razione di verità. Sino a quando i gior­
nali di Ieri non escono dicendo che si sta 
consumando una ingiustizia, tantoché 
il provvedimento preparato da Vlsentl-
nl potrebbe di nuovo essere impugnato 
davanti alla Corte Costituzionale. Co­
me si fa, infatti, a tollerare che un lavo­
ratore con lo stesso numero di anni di 
servizio solo perché ha prestato servizio 
In una azienda privata veda negati di­
ritti che ad altri, nella fattispecie gli 
statali, vengono riconosciuti? Ricomin­
ciano ad arrivare le telefonate, tutti 
tentano di Informarsi con un sindacato, 
presso un giornale, parlano con l'amico 
che se ne intende se per loro sono finite 
tutte le speranze o se II loro caso perso­
nale è compreso in questo farraginosis­
simo testo del disegno di legge. 

A questo punto, nel primo pomerig­
gio di Ieri, nuovo colpo di scena. No, 
non è vero che c'è disparità di tratta­
mento fra dipendenti pubblici e privati. 
Gli statali che prima erano privilegiati, 
da ora non godranno più di alcun favo­
re particolare. I rimborsi 11 prenderan­
no solo se, come tutti gli altri, hanno 
fatto domanda o ricorso entro il termi­
ne di 18 mesi da! giorno in cui è stato 
interrotto 11 rapporto di lavoro. I dieci 
anni che prima avevano a disposizione 
per legge se 11 scordano proprio. Tutti 
pari, insomma, ai livello più basso. 

È l'interpretazione definitiva di que­
sto confuso disegno di legge, confezio­
nato da un governo super-confuso che 
non riesce In quasi tre giorni a spiegare 
bene che cosa vuol fare? Ormai nasce 
qualche incredulità. E probabilmente 
milioni di pensionati Italiani non solo 
avranno l'amaro in bocca per aver visto 
sfumare una speranza di recuperare un 
po' di soldi, ma anche l'incertezza del 
diritto. 

Il bello è che l'Idea del rimborsi gene­
ralizzati aveva suscitato aspettative 
che erano riuscite a far digerire il nuo­
vo aumento che li governo aveva deciso 
per varare la generosa operazione di re­
stituzione generalizzata. Ora il prezzo 
del gasolio è già scattato da ieri, mentre 
sulle liquidazioni c'è ancora confusione 
e non si sa ancora bene se la lista delle 

f>recisazionl continue verrà di nuovo al-
ungata, prolungando questo giallo di 

fine luglio, tutto all'italiana. 

g. me. 

Colpito il risparmio obbligato 
volontario sempre esentasse 

Le contraddizioni da 
chiarire, come ha titolato 
ieri 11 «Corriere della Sera» 
con una secca nota di Al­
fredo Pleronl sul disegno di 
legge che modifica 11 prelie­
vo fiscale sulle liquidazioni, 
sono ancora molte. C'è qua­
si da dire che 11 ... tgiallo* 
continua. Palazzo Chigi ha 
detto martedì sera che il di­
ritto alla nuova allegerita 
tassazione sulle Indennità 
di fine lavoro ed al conse­
guenti rimborsi spettava a 
quanti hanno concluso 11 
rapporto di lavoro a partire 
dal 1974. La stampa ne ha 
dato ampia notizia ed ha 
na turalmen te suscita to dif­
fuse attese e speranze. Poi 
arriva 11 testoed l contri­
buenti appaiono divisi In 
due categorie, A e B. Nella 
categoria A ci sono 1 dipen­

denti pubblici che avrebbe­
ro dieci anni di tempo per 
ottenere giustizia. In quella 
B ci sono 1 dipendenti pri­
vati che hanno solo dtclotto 
mesi. Tutta la stampa pro­
testa per l'Incredibile di­
scriminazione. Ed ecco un 
nuovo Intervento del go­
verno con una nota del mi­
nistero delle Finanze. Chi 
ha mal parlato di dieci an­
ni? I dtclotto mesi valgono 
per tutti 1 dipendenti pub­
blici e privati Quindi, para­
frasando Pieronl, tutti più 
poveri da oggi, tutti più de­
fraudati. Il problema è dif­
fìcile, nessuno lo nega, ma 
peggio di così 11 governo 
non poteva comportarsi. 
Afa non è solo questo II no­
do centrale che propone il 
testo del governo. Nella di­

sciplina In vigore c'erano 
molte ingiustizie come ha 
appena rilevato l'ordinanza 
della Corte Costituzionale. 
Ed alcune di queste la pro­
posta di Vlsentlnl, come ha 
scritto Ieri ^l'Unità», tende 
Indubbiamente a superarle 
e può rappresentare, se ci 
sarà disponibilità ad un 
confronto serio e reale, una 
base di discussione. Resta 
però Insoluta la più grave e 
la maggiore delle Ingiusti­
zie: quella cioè che discende 
dal diverso trattamento fi­
scale che la legge riserva al­
la Indennità di fine lavoro 
del lavoratori pubblici e 
privati e dal capitali che 
vengono riscossi a conclu­
sione di contratti di assicu­
razioni ramo vita. H rispar­
mio obbligatorio è colpito; 

11 risparmio volontario è 
esentasse quando si forma 
(Il premio annuale fino a 
2,5 milioni è deducibile dal 
reddito IRPEF ed è esen­
tasse quando viene liquida­
to). Anche questo governo 
ed anche II ministro Vlsen­
tlnl non hanno saputo resi­
stere alle pressioni del com­
parto assicurativo (se fossi­
mo in America si direbbe 
della lobbye assicurativa) e 
naturalmente per compen­
sare le minori entrate che 
derivano da una più corret­
ta disciplina fiscale sulle li­
quidazioni e le indennità di 
buonuscita ha dovuto ri­
volgersi al solito comparto 
del combustibili aumen­
tando In questo caso 11 ga­
solio. 

Rubes Triva 

Appena pubblicata l'ordi­
nanza della Corte Costitu­
zionale del 20 giugno 1984, 
sulle liquidazioni, c'eravamo 
posto 11 problema se le age­
volazioni di una nuova nor­
mativa potevano andare a 
vantaggio anche di coloro 
che non avevano fatto ricor­
so sia che fossero lavoratori 
dipendenti dello Stato o che 
fossero lavoratori privati. 

I titoli del giornali del 25 
luglio avevano lasciato bene 
sperare: la normativa sulle 
liquidazioni era stata rive­
duta e corretta e da quanto 
era trapelato 11 provvedi­
mento non riguardava sol­
tanto 11 futuro, ma regolava 
il passato, per gli ultimi dieci 
anni. 

Abbiamo cercato di capire 
come potesse essere articola­
to Il disegno di legge, ma 
sembrava una cabala. Al 
mattino: all'ufficio stampa 
del ministero non si sapeva 
nulla e alle 13ancora 11 prov­
vedimento subirà gli ultimi 
ritocchi e soltanto nel tardo 
pomeriggio del 26 luglio 
giungevano In redazione le 
tnorme Incriminate». Un 
provvedimento articolato 
con una relazione illustrati-

Ma ora la Corte 
si riterrà 

soddisfatta? 
va ampia e chiarificatrice. 

Il metodo di calcolo per il 
futuro appariva subito sem­
plice non c'erano complica­
zioni percentuali o calcoli 
elaborati: le Indennità di an­
zianità, di previdenza e di 
preavviso ed ogni altra som­
ma percepita una volta tanto 
per la cessazione di rapporti 
di lavoro — sono Imponibili 
per 11 loro ammontare netto 
ridotto di una somma pari a 
L-SOO.OOO per ogni anno pre­
so a base di commisurazio­
ne. L'aliquota è quella del­
l'anno In cui è sorto 11 diritto 
alla percezione. L'ammonta­
re predetto va diviso per il 
numero degli anni e molti­
pllcato per 12. Una percen­
tuale indicizzata. Invece ri­
guarda le liquidazioni già 

corrisposte, calcolata bien­
nalmente fìno al 1982 a par­
tire dal 1974. Ci sembrava 
tutto semplice e favorevole 
ai lavoratori dipendenti, ma 
all'articolo 4, letto e riletto 
più volte, si parla di ricorsi 
tritualmente proposti e pen­
denti' e più avanti «se non 
sia decoroso il termine per la 
presentazione dell'istanza di 
cui all'art. 38 del D.P.R. 
29.9.1973 n.602 (rimborso di 
versamenti diretti): Detto 
termine è di diciotto mesi a 
pena di scadenza e, se pre­
sentata detta istanza, deve 
essere stato proposto ricorso 
avverso il provvedimento 
negativo dell'Intendente o 
contro 11 suo silenzio-rifiuto 
(90 giorni) alla commissione 

Tributaria di Igrado. 
Non riuscivamo a convin­

cerci: potevano beneficiare 
per 11 passato soltanto coloro 
che avevano presentato do­
manda di rimborso nei 18 
mesi, non essendo più rile­
vante che il termine prece­
dentemente previsto fosse di 
10 anni o di 18 mesi. Va pe­
raltro rilevato che gli statali 
ed i parastatali hanno quasi 
tutti presentato domanda di 
rimborso, mentre nell'impie­
go privato questo non è av­
venuto. 

Le chiarificazioni dell'ul­
tima ora sembrano però po­
co convincenti. Molte com­
missioni tributarie avevano 
già deciso per il termine de­
cennale per gli statali (oltre 
il termine quinquennale). E 
ora cosa accadrà? I dubbi 
sulla tassabilità delle liqui­
dazioni restano in ogni caso 
tutti perché non è soltanto 
una questione di procedura. 
La Corte costituzionale si di­
chiarerà soddisfatta delle 
novità introdotte? 

Filippo Catalano 
Afembro delia Commissione 

tributaria centrale 

ROMA — La Camera ha 
bloccato le peggiori spinte 
corporative e le conseguenze 
più gravi della sentenza-sfi­
da della Cassazione, formu­
lando una nuova legge per 1 
magistrati che risolve il peri­
coloso conflitto tra poteri 
dello Stato aperto dai più alti 
gradi dell'ordine giudiziario. 

La vertenza era stata pro­
vocata dal gravi ritardi e dal­
le connivenze di un governo 
che, lungi dall'intervenlre 
immediatamente per fron­
teggiare sul plano politico le 
conseguenze delle pretese di 
un gruppo di alti magistrati, 
aveva creato con li proprio 
colpevole assenteismo le 
condizioni per una esaspera­
zione del conflitto. 

Ciò era avvenuto appunto 
nel giugno scorso quando, di 
fronte alla decisione della 
Camera di bocciare alcune 
proposte del governo che ac­
coglievano le pretese degli 
alti gradi, la Cassazione — 
con assai sospetta «alacrità», 
per usare 11 termine del mi­
nistro Martlnazzoll — aveva 
respinto 11 ricorso contro 
una sentenza favorevole alle 
eccessive richieste di 370 
magistrati, dando cosi il vìa 
ad una catena perversa di ri­
corsi e di aumenti generaliz­

zati persino retroattivi, a 
partire dall'ormal lontano 
•79. 

Blocco della legge, lungo 
lavoro in commissione, nuo­
vi contrasti (di cui si sono 
avuti echi anche Ieri In aula) 
e finalmente la formulazione 
di norme che, seppur tra 
contraddizioni è limiti, riaf­
fermano 11 primato del Par­
lamento sulle risse corpora­
tive. In pratica, la nuova leg­
ge: 

1) Nega 11 diritto agli arre­
trati, e dispone che tutto 
quanto in contrasto con le 
nuove norme dovrà essere 
pagato al 370 magistrati-ca­
via dell'operazione verrà 
riassorbito «con la normale 
progressione economica - se 
necessario anche operando 
le conseguenti detrazioni 
sulla liquidazione»; 

2) Congela per un anno gli 
Incrementi di stipendi dovu­
ti alla dinamica contrattuale 
triennale; 

3) Prevede aumenti diffe­
renziati delle retribuzioni, 
con l'obiettivo di ridurre la 
forbice tra quelle dei magi­
strati più giovani e quelle del 
giudici di più alto livello; 

4) Abolisce la contestata-
sima «giurisdizione domesti­
ca» della Corte del Conti, cioè 

11 principio (di cui proprio la 
corte aveva sempre fatto un 
uso spregiudicato e trainan­
te a fini corporativi) che 1 
giudici di quell'organo sen­
tenzino sulle cause riguar­
danti 1 loro stessi Interessi. 

L'abolizione della giuri­
sdizione domestica e l'elimi­
nazione degli arretrati sono 
state operazioni niente affat­
to Indolori. Gli interessi del 
settori più conservatori della 
magistratura (Magistratura 
Democratica aveva da tem­
po preso le distanze sullo 
scandalo degli arretrati d'o­
ro) hanno trovato un'eco 
corposa, anche Ieri, non solo 
nel settori della destra ma 
anche nei liberali e in una 
parte della stessa De, come 
hanno dimostrato persino le 
votazioni a scrutinio palese. 
Ed il comunista Francesco 
Loda era stato costretto ad 
ammonire la De che dal suo 
atteggiamento ufficiale sul­
la questione della soppres­
sione della «giurisdizione do­
mestica» e dalle conseguenze 
di questa posizione si sareb­
be decisa la stessa sorte della 
legge. 

Anche e proprio da qui la 
decisione finale del comuni­
sti di una astensione critica 
sul provvedimento. Da un 

lato per non splanare la stra­
da a quelle forze interessate 
ad affrontare la legge e quin­
di a consentire 11 dilagare 
delle vertenze personali, l'or­
gia del corporativismo, una 
spesa enorme per l'erario, la 
rinuncia stessa al primato 
del Parlamento. E dall'altro 
per sottolineare 11 carattere 
ugualmente insoddisfacente 
delle nuove norme per due 
motivi di fondo. Intanto per 
l'entità degli aumenti, del­
l'ordine medio di 400 mila li­
re mensili. Ma questi au­
menti verranno comunque 
rateizzati, come pratica per 
tutti 1 contratti del pubblico 
impiego, secondo la richiesta 
del comunista Giorgio Mac-
clotta che è stata approvata 
a scrutinio segreto per 213 
voti contro 198. Il passaggio 
per stretta misura di questo 
emendamento si tradurrà In 
un risparmio per l'erario va­
lutabile in una sessantina di 
miliardi tra questo e il pros­
simo anno. 

E poi per il grave rifiuto 
della maggioranza di respin­
gere (a scrutinio segreto) un 
emendamento comunista 
che stabiliva esplicitamente 
di non estendere questi au­
menti ai parlamentari il cui 
trattamento complessivo è 

agganciato a quello del terzo 
livello della magistratura. 
Inutile 11 severo richiamo del 
capogruppo PCI Giorgio Na­
politano ad evidenti questio­
ni di opportunità e sensibili­
tà che suggerivano di appro­
vare l'emendamento In atte­
sa — ha sottolineato — di un 
necessario radicale riesame 
del problema del trattamen­
to economico del parlamen­
tari. Come inutili erano stati, 
In una precedente lunga so­
spensione del lavori, 1 tenta­
tivi condotti in sede di confe­
renza del capigruppo da Nil­
de lotti per giungere almeno 
ad una dichiarazione comu­
ne che esprimesse la racco­
mandazione di non conside­
rare automatica la applica­
zione alle retribuzioni del 
parlamentari di questi nuovi 
aumenti al magistrati. 

Resta tuttavia il fatto che 
tutti i capigruppo hanno 
espresso In quella sede la 
convinzione che si debba in­
vitare l'ufficio di presidenza 
a non estendere gli aumenti 
al parlamentari. Ed 1 rappre­
sentanti del PCI nell'ufficio 
di presidenza della Camera 
sosterranno fino in fondo 
questo orientamento. 

Giorgio Frasca Polara 

ROMA — È stato schiodato 
dalle secche di una Commissio­
ne parlamentare il primo pro­
getto di riforma nel campo del­
la giustizia politica. Ieri, infat­
ti, e stata approvata in sede re­
ferente dalla Commissione Af­
fari Costituzionali della Came­
ra, la proposta di modifica del­
l'articolo 68 della Costituzione 
che disciplina la immurata par­
lamentare. Sin dall'inizio della 
legislatura, i comunisti hanno 
sollecitato la discussione delle 
proposte di revisione — prima 
fra tutte quella del PCI a firma 
Ugo Spagnoli — ed hanno 
«operato per giungere ad ap­
provare un testo-base sul quale 
ì gruppi potranno confrontarsi 
positivamente in aula realiz­
zando un consenso adeguato su 
un profilo credibile e persuasi­
vo di riforma». 

Il progetto di revisione — 
elaborato dal relatore Giovanni 
Galloni (DC) ma che dovrà es­
sere ulteriormente arricchito e 
migliorato in assemblea, secon­
do un'intesa comune — preve­
de già alcune innovazioni so­
stanziali. 

La riforma tende innanzitut­
to a definire la procedura par­
lamentare di autorizzazione al­
l'esercizio, da parte del magi­
strato, dell'azione penale nei 
confronti del parlamentare, su­
perando lo stesso concetto di 
autorizzazione e definendo 

Approvato un primo testo in commissione 

Gambiera l'immunità 
parlamentare: garanzie 
ma non insabbiamenti 

tempi serrati di pronunciamen­
to da parte delle camere al fine 
di evitare insabbiamenti senza 
ritorni. Spetterà infatti alla ca­
mera di appartenenza pronun­
ciarsi sull azione penale a cari­
co del parlamentare, ma se non 
lo farà entro 120 giorni l'azione 
penale dovrà proseguire. «Sem­
bra questo — dice il compagno 
Francesco Loda — il punto di 
maggior rilievo da sottolineare 
nella riforma che si è avviata». 
Ma rimangono, sottolinea il de­
putato comunista, alcuni punti 
rilevanti aperti al confronto: la 
questione del quorum della 
maggioranza che dovrà pro­
nunciarsi sulla sospensione o 
meno del procedimento. Quale 
che sia infatti la sede in cui ver­

rà risolto questo problema (il 
testo del relatore rinvia i rego­
lamenti delle Camere) «noi ri­
teniamo essenziale e irrinun­
ciabile la maggioranza assolu­
ta*. 

Un secondo punto è rappre­
sentato dal problema poeto dal 
testo Galloni che non esclude 
l'autorizzazione delle Camere 
all'arresto nel caso di stato di 
detenzione per effetto di un 
procedimento in corso all'atto 
della candidatura o di sentenza 
pronunciata prima di esso. In­
somma è un articolo che guarda 
al «caso Negri». Osserva Loda 
che «al di la dell'uso spregiudi­
cato e provocatorio dell'immu­
nità parlamentare quale sia 
avuta in casi recenti il nostro 

gruppo ha espresso una netta 
riserva su questo punto, doven­
dosi salvaguardare non rinun­
ciabili garanzie». 

In buona sostanza vi è piena 
salvaguardia, per i parlamenta­
ri, per le opinioni espresse, i vo­
ti dati e gli atti compiuti nell'e­
sercizio delle loro funzioni (i 
comunisti vedrebbero su que­
sto punto una formulazione di­
versa: le funzioni esercitate nel 
Parlamento); nessuno ostacolo 
invece all'azione penale se non 
per decisione motivata e assun­
ta a maggioranza assoluta dalle 
Camere (per atti e comporta­
menti che esulino dal manda­
to). Il provvedimento passa ora 
al vaglio dell'aula. Essendo un 
progetto di revisione Costitu­

zionale, richiede un duplice 
esame da ciascuna delle Came­
re ed una maggioranza qualifi­
cata nella sua approvazione. «Si 
tratta — conclude Loda — di 
un terreno sul quale potranno 
misurarsi coerenza e credibilità 
di una seria volontà innovatrice 
per tutta le forze politiche in 
Parlamento: il rinnovamento e 
la rinnovata credibilità della 
democrazia rappresentativa. 
Su questo terreno incalzeremo 
tutte le forze di questa maggio­
ranza, non scoraggiati dalle dif­
ficoltà, né dalle resistenze che 
incontreremo come quella che 
oggi queste forze oppongono 
sul terreno confinante della ri­
forma della Commissione per i 
procedimenti di accusa». 

Riguardo all'Inquirente, il 
compagno Spagnoli aveva riba­
dito in una aicniarazione la sfi­
ducia dei comunisti del presi­
dente socialdemocratico Reg­
giani, che secondo il deputato 
comunista non offre alcuna ga­
ranzia di obiettività e di rispet­
to delle procedure. Analoghi 
concetti ha espresso l'indipen­
dente di sinistra Pierluigi Ono­
rato. Da parte sua. Reggiani ha 
replicato: «Ho le dimissioni fa­
cili» ma stavolta non lo faccio 
perché ho senso di responsabi­
lità.. 

Antonio Di Mauro 

Reciproche accuse tra DC e FRI sui fondi immobiliari 

Goria-Visentini, che scontro al Senato 
Il ministro delle Finanze si oppone al progetto del governo, sostenuto dal Tesoro, perché «creerebbe nuove 
aree di evasione fiscale» -1 de Io giudicano «arrogante» e «voltagabbana» - Mancino protesta con Gualtieri 

ROMA — Il ministro repubbli­
cano Visentini è stato clamoro­
samente redarguito dal collega 
democristiano Goria e come se 
non bastasse, ha dovuto pure 
incassare una raffica di insulti 
da parte della DC. che lo ha de­
finito «arrogante e voltagabba­
na.. È accaduto ieri — mentre 
nel pentapartito e nel governo 
ci si sta sforzando di mostrare 
che ora le cose vanno per il me­
glio e che la pace è fatta — nella 
commissione Finanze e Tesoro 
del Senato, dove è in corso l'e­
same del disegno di legge della 
maggioranza per l'istituzione 
dei fondi comuni immobiliari (i 
risparmi raccolti «porta a por­
ta* e investiti in immobili. E 
andata cosi. 

La commissione ha ritenuto 
di ascoltare i ministri delle Fi­

nanze e del Tesoro. È toccato 
prima a Visentin! che, lascian­
do a bocca aperta i partiti di 
maggioranza e in particolare i 
democristiani, ha sparato a ze­
ro contro la legge, aggiungendo 
che se venisse approvata «cree­
rebbe una nuova area di privi­
legio e di possibile elusione ed 
evasione fiscale.. In effetti, la 
proposta del pentapartito pre­
vede che ì proventi degli inve­
stimenti godano di un tratta­
mento fiscale di «quasi esenzio­
ne*: lo 0,20 % di tasse sul valore 
netto del patrimonio. 

Subito dopo, è stato sentito 
il ministro del Tesoro, Goria. 
Ha detto sostanzialmente che 
Visentini aveva parlato a titolo 
personale e che governo e mag­
gioranza «intendono conferma­
re il proprio impegno perché la 

legge passi». A rincarare la do­
se, ci ha pensato il de Enzo Ber­
landa. Ha accusato Visentin! di 
comportarsi «slealmente* nei 
confronti della maggioranza. 
Ha giudicato «intollerabile* il 
suo comportamento. Gli ha da­
to del «voltagabbana*. Lo ha 
definito «persona arrogante*. 
Berlanda se l'è presa anche col 
presidente della commissione, -
il repubblicano Claudio Venan-
zetti, accusandolo, in sostanza, 
di essere troppo servile nei con­
fronti del ministro Visentin!, al 
punto da fare di tutto per in­
sabbiare la legge. Quindi ha ab­
bandonato la riunione urlando 
e sbattendo la porta. Il capo­
gruppo de Mancino è poi anda­
to dal capogruppo repubblica­
no Gualtieri per dirgli che «or­
mai c'è un problema di rapporti 

tra il gruppo DC e Visentini». E 
Berlanda ha aggiunto che le di­
vergenze tra i ministri «vanno 
risolte in altra sede, cioè a Pa­
lazzo Chigi*. 

D'accordo con Visentini si è 
invece detto D senatore comu­
nista Renzo Bonazzi. «Come 
ministro delle Finanze — ha 
detto — non può consentire 
che passino misure fiscali di so­
stanziale esenzione per redditi 
da capitale. D'altra parte, nel 
momento in cui è cosi forte la 
richiesta di maggiore giustizia 
fiscale, ed il governo dichiara 
ogni momento di volersi impe­
gnare su questo terreno, è 
inammissibile che la maggio­
ranza proponga un trattamento 
come quello che vorrebbe ap­
plicare alle attività e ai proven­
ti dei fondi comuni immobilia­

ri*. 
Bonazzi e i senatori della Si­

nistra indipendente Filippo 
Cavazzuti e Francesco Pintua 
hanno poi chiesto al ministro 
Goria — senza ottenere rispo­
ste soddisfacenti — che cosa 
intende fare il governo per in­
durre le autorità svizzere ad 
esercitare un controllo più se­
vero sull'attività della Euro-
programme dell'ing. Bagnasco, 
una società elvetica che però ha 
raccolto in Italia, «porta a por­
ta*, i risparmi di 75 mila sem­
plici cittadini, rastreuanùo la 
bella somma di oltre mille mi­
liardi di lire. Mule miliardi che 
non si sa se siano stati effetti­
vamente investiti tutti nell'in­
teresse dei sottoscrittori. 

Giovanni Fasanella 

ROMA — Tina Anselmi, in una intervista a «La 
Discussione», il settimanale della DC, toma sulle 
conclusioni della Commissione d'inchiesta P2. 

Dice la Anselmi, in un passo dell'intervista: 
«Abbiamo offerto alla valutazione dei partiti, 
tutti gli elementi documentali che attengono alla 
veridicità degli elenchi. La Commissione non ha 
fatto giustamente una analisi per singole perso­
ne, perché questo non era il suo compito. Noi 
abbiamo dato un giudizio su! fenomeno e anche 
sulla consistenza, non sulla posizione personale 
dei vari affiliati». 

Il presidente della Commissione parlamentare 
d'inchiesta, nell'intervista, risponde poi in modo 
netto e preciso anche alla domanda su cosa do­

vrebbero fare i partiti nei confronti di chi aderì 
alla loggia di Celli. Dice la Anselmi: «Per quanto 
riguarda i politici atterrà ai partiti dare un giudi­
zio*. E aggiunge che «tutte le forze politiche han­
no un dovere di fronte alla opinione pubblica, un 
dovere di assoluta trasparenza e di credibilità. 
Intendo dire che chi ha una funzione politica, più 
di altri deve garantire la sua assoluta fedeltà alle 
istituzioni, la sua assoluta correttezza negli atti, 
nelle scelte e nei comportamenti». Tina Anselmi 
conclude l'intervista al settimanale della DC. af­
fermando: «Il sistema dei partiti che nel suo in­
sieme non sempre è apparso attento a questa 
esigenza, rischia ora, attraverso la vicenda della 
P2, di perdere parte di quella credibilità che è 

Tina Anselmi: «I posatici 
Stanno 19 dovere della 

fedeltà alle Istituzioni» 

invece importante riconquistare se vogliamo che 
la democrazia si rafforzi*. La Anselmi, con l'in­
tervista al giornale della DC, si rivolge, evidente­
mente, anche agli «amici* del proprio partito che 
sono comparsi in tutta la vicenda gelliana e che 
non hanno mai sentito neanche l'elementare do­
vere di dimettersi dagli incarichi pubblici (molti 
e di ril'evo, come si sa) che ricoprono da anni. 

Intanto, ieri mattina, i radicali hanno convo­
cato una ennesima conferenza stampa per «rive­
lare» quello che avevano scoperto sulle liste «oc­
cultate» della Anselmi. L'on. Teodori, in pratica, 
ha difeso il socialdemocratico Longo dicendo che 
con lui «si sono voluti far volare soltanto gli strac­
ci». Longo, secondo Teodori, non era iscritto alla 

P2, ma faceva parte in pieno del meccanismo 
gelliano. Sulle Uste «occulte» (Teodori ha insisti­
to nel mettere sotto accusa DC-PCl-PRI e gli 
altri gruppi che hanno approvato la relaziona 
finale dei lavori) ha spiegato che si tratta di un 
elenco messo insieme con sistema empirico, ma 
che comunque prendeva in esame la posizion* 
singola dei vari iscritti alla loggia. Ha parlato 
anche di «segretezza* di quell'elenco. I giornalisti 
hanno replicato che le cose non stavano cosi e ch*> 
quell'elenco era a San Macuto, a disposizione di 
tutti t commissari. In realtà si tratta del solito 
«tabulato» sequestrato a Castiglion Fiboochi, m* 
sistemato in un ordine diverso, a fini statistici • 
di lavoro dai funzionari della Commissione, 
Niente di «misterioso* e di «occulto», dunque. 


